LETTERA A PADRE ALLAH
Allah, Benedetto e Altissimo,

sono Rachel, ho tredici anni e tante, tante idee per la testa. Sono israeliana, (ma la terra in cui sono nata si chiama Palestina) ebrea samaritana di fede e abito a Be’er Sheva. Ho sempre vissuto lì da quando sono nata. Ogni volta che esco da casa vedo soldati armati, cavalli di frisia, barriere in ogni luogo di questa mia città, e tutto questo ha allontanato in me il colore della vita. Sai qual è il mio passatempo preferito? Dare un colore adeguato ad ogni parte della mia vita. Di solito si fanno delle pagelle che partono da zero e arrivano a dieci, ma io ho voluto usare per questa classificazione i colori invece dei numeri.

Ecco, se ti parlo di adulti, io credo che la loro vita sia di pochi e tristi colori, quindi ti direi che la mezza età si prende dei colori spenti come il verde scuro, il marrone, il grigio… non mi piacciono queste due tinte. I colori della giovinezza invece sono altri… sogno di vedere la mia giovinezza con il colore di un prato fiorito su cui poter giocare con le mie amiche, desidero vedere il rosso-arancione di un tramonto sul mare e il blu argento del cielo, insieme al ragazzo che amo da quando sono piccola, anche se forse non ho ancora bene l’età per capire che cosa sia l’amore.  Si chiama Raschid, è palestinese (ma la terra in cui è nato si chiama Israele), mi dice sempre che tu sei il suo Dio e Maometto il tuo Profeta. Io spero che un giorno mi sposi, con lo stesso amore che abbiamo oggi… avremo anche dei bimbi, belli come il sole e l’arcobaleno in un pomeriggio di mezza estate… sogno ancora di avere una giovinezza spensierata, una vita di bellezza e di felicità tranquilla. Ti sembra che io chieda molto?

Allah, Benedetto e Altissimo, chissà com’è essere adulti. Hai visto? Non potrò mai saperlo, mi è stata tolta l’occasione.

Ho visto pochi colori durante la mia morte, ma mi sono rimasti indelebili dentro. Il giallo di una cosa indefinita, il rosso imponente di un’esplosione, dopodiché tutto nero. Nera la vista, l’udito e il cuore. Prima che capissi che cosa realmente stava accadendo una bomba troncò i miei sogni non ancora avverati. Io ho visto il rosso-giallo di una bomba che esplode, non l’ho visto in videogioco, l’ho vista per davvero e ora sono qui… non avrò più l’occasione di vedere il mio prato fiorito, non bacerò Raschid sotto l’argento della luna e il blu fresco della notte, non avrò dei bimbi solari e belli come l’arcobaleno.

Parlo ancora un po’ con te Allah, Benedetto e Altissimo, poi dovrò volare via, assieme a questi altri bimbi che vedi qui con me, e che come me non vedranno mai realizzati i propri desideri. Dovrò volare via ed andare in braccio a Padre Abramo (ma voi due non vi conoscete?). io chiedevo… che ci fossero tante cose belle nelle mia vita, ma adesso… adesso vorrei stare con i miei genitori, vorrei un bacio da loro prima di partire per sempre, perché gli voglio tanto bene.

Voglio bene anche a te Allah, Benedetto e Altissimo, benché con la confusione che fanno, chi dice di conoscerti, non capisco poi più tanto bene chi tu sia, ti voglio bene perché mi sei stato ad ascoltare…

Non me la prendo se forse non sei riuscito a capirmi, io ora ho capito la nera realtà della vita, eppure spero sempre che la giovinezza debba sperare nel potere dei colori.

Allah, Benedetto e Altissimo, per me è stato il verde di un prato, il blu della notte, il giallo del sole a farmi vedere un futuro migliore, e spero che qualcun altro dopo di me lo riesca a realizzare. Mi ha fatto piacere parlare con te Allah, Benedetto e Altissimo, ma ora addio, devo andare…

Vorrei dirti, chiederti un’ultima cosa: Pace per tutti coloro che stanno soffrendo a causa delle guerre, del fanatismo, dell’ignoranza, del non amore, Luce nella mente di chi distrugge il mondo… Pace e Luce…

Addio Allah, Benedetto e Altissimo

tua Rachel

